




dei quali 13'910'126 per l'Afghani­
stan e 9'037'736 per il Pak.istan. 
Nelle province, e in seguito all'ag­
gravarsi della situazione, il CICR ha 
riaperto, nel mese di settembre 1992, 
la divisione chirurgica nel principale 
ospedale di Jalalabad. TI lavoro quo­
tidiano della squadra chirurgica del 
CICR si estende alla formazione di 
medici e di infermieri locali, in parti­
colare alle tecniche della chirurgia di 
guerra e alle cure specialistiche per 
questa precisa categoria di feriti. 
A Herat inoltre, il CICR ha ultimato 
in dicembre l'installazione di un la­
boratorio ortopedico che produce in 
media 80 protesi al mese; gestisce 
pure un laboratorio a Mazar-i-Sharif, 
dove vengono consegnate mensil­
mente circa 100 protesi. I beneficiari 
sono feriti di guerra, la maggior par­
te dei quali vittime di esplosioni di 
mine. 
<<A Kabul - precisa Yves Giovanno­
ni, che ha tra l'a,ltro alle spalle un' 
esperienza quadriennale in Afghani­
stan e in Pakistan quale delegato 
CICR - esiste un grosso centro orto­
pedico, purtroppo chiuso; si trova in­
fatti sulla linea del fronte. Questa in­
frastruttura del CICR sarebbe in gra­
do di produrre 300 protesi al gior­
no». 
Come si vive, si sopravvive o si muo­
re a Kabul? 
La capitale è al centro dei combatti­
menti tra le fazioni mujaheddin riva­
li che mirano alla sua totale conqui­
sta. Oltre alla guerra, con le sue con­
seguenze dirette e indirette, la popo­
lazione ha dovuto far fronte ai disagi 
dell'inverno, malgrado sia stato più 
mite del previsto. Kabul è situata a 
1800 metri d'altitudine, e sebbene la 
temperatura sia scesa raramente ol­
tre i cinque gradi sotto zero e le nevi­
cate siano state poco abbondanti, 
non sono mancati i problemi. La città 
era priva di riscaldamento e di elet­
tricità; di notte sembrava veramente 
morta, soffocata dal buio, senza luce 
alcuna». 
Che cosa dice il popolo afghano di 
questa lunga guerra? 
«Durante l'occupazione sovietica 
morivano circa 250 persone al gior­
no. Da un anno ne muoiono forse al­
trettante per una sete interna di pote­
re. La gente è come in un labirinto, 
non vede via d'uscita. E sono proprio 
i civili le vittime più numerose di que­
sto conflitto». 
Gli interventi prioritari del CICR si 

Agosto 1992 : feriti di guerra curati in barella nell 'ospedale del CICR 
a Kabul, sottoposto a un massiccio afflusso di vittime. Foto J.C. MacPhail 

collocano, abbiamo visto, nel settore 
«urgenze»; sul piano della preven­
zione invece, dunque negli interven­
ti, in qllesto contesto, secondari, in 
che modo è attivo il CICR in Afgha­
nistan e come è recepito il suo mes­
saggio? 
«In un paese come l'Afghanistan, il 
termine prevenzione sembra non esi­
stere. I;'revenzione significa applica­
zione delle Convenzioni di Ginevra 
(per esempio il rispetto dei civili) op­
pure l'accesso alle prigioni. E' diffi­
cile dialogare a questi livelli, ap­
paiono troppo astratti. Ciò che è ap­
prezzato in Afghanistan, è ['aiuto 
concreto: evacuazione dei feriti, ope­
razioni, cure, assistenza, applicazio­
ni di protesi». 
Disinnescare le mine non sarebbe 
un' operazione preventiva «concre­
ta» della massima urgenza, per sensi­
bilmente diminuire il numero dei 
mOFti o dei feriti? 
«Certamente, ma non è compito del 
CICR. Per quel che riguarda la pro­
blematica mine, il CICR ha organiz­
zato in aprile a Montreux un semina­
rio con 66 esperti internazionali. 
Non potendo impedire la costruzione 
di mine anti-uomo, è stato tra l'altro 
proposto di limitare a 2-3 settimane 
l'effetto esplosivo delle mine stesse. 

Trascorso questo periodo esse si di­
sinnescherebbero automaticamente. 
Attualmente l'ONU dispone in Af­
ghanistan di 25 squadre (complessi­
vamente 600 persone circa) impe­
gnate nella disattivazione delle mine. 
Si calcola che ve ne siano ancora de­
cine di milioni in esplose. Per render­
le tutte inattive occorrerebbero 4300 
anni. I terreni minati sono responsa­
bili del 60 per cento dei ricoveri per 
ferite». 
Ragioni più che evidenti per preoc­
cuparsi del futuro, al di là della guer­
ra vera e propria. 
«Le previsioni - conclude Yves Gio­
vanndni - sono effettivamente pessi­
mistiche. I n questo quadro si è già in­
serito il rimpatrio dei profughi fuggi­
ti all'invasione sovietica. Tre milioni 
di afghani, infatti, avevano trovato 
rifugio in Pakistan; altri due milioni 
in Iran. Questi rientri sono altamen­
te a rischio. Vengono infatti percor­
se aree densamente minate. Finora 
hanno preso la via di casa un milione 
e mezzo di afghani rifugiatisi inPaki­
stan e 300 mila afghani fuggiti in 
Iran. Un ritorno forse ancora più dif­
ficile e pericoloso dell'andata, certa­
mente più imprevedibile e subdola­
mente insidioso». 

SylvaNova 
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Oggetti del silenzio 

Nell'accogliente cornice del Museo internazionale della Croce Rossa 
e qella Mezzuluna Rossa, a Ginevra, è stato creato un apposito spazio 
espositivo per mostre temporanee, che accoglie in questo periodo, e 
fino al 27 settembre 1993, un'eccezionale esposizione internazionale 
di opere e di oggetti del silenzio carceraio. Questi lavori sono stati of­
ferti da prigionieri e detenuti (uomini e donne) di ogni parte del globo, 
a 57 delegati( e) del Comitato internazionale della Croce Rossa 
(CICR), quale segno di riconoscenza per la loro missione umanitaria. 
La collezione, unica nel suo genere, viene presentata al pubblico per la 
prima e l'ultima volta. Infatti, alla chiusura dell'esposizione, gli og­
getti verranno prevalentemente dispersi tra i loro proprietari. Il Museo 
è aperto tutti i giorni dalle ore 10.00 alle 17.00, martedì escluso. 

Utili o decorativi, rucijmentali o raffi­
nati, gli oggetti del silenzio costitui­
scono anzitutto la testimonianza di 
destini in cui tragedia e speranza 
scandiscono il ritmo a lunghissime 
giornate d'attesa. Custodiscono inol­
tre in sé stessi un duplice significato: 
il silenzio delle vittime private della 

libertà e costrette alla reclusione for­
zata, eil silenzio dei delegati del 
CICR, che pel,"mette di assolvere 
compiti umanitari laddove l'umanità 
stessa è sovente schernita e tradita 
dall'intolleranza. Attraverso questi 
oggetti, ogni silenzio ha Ul)a voce, la 
sua voce, ogni voce la sua storia ... 

Uganda, oggetto di detenuto. «Uomo legato 
a un palo» (scultura, cm 6,5xllx30). 

Foto Monique Marti 

Nicaragua, 11 maggio 1990. Visita di un delegato del CICR 
ai detènuti del centro penitenziario di Juigalpa. 

L'azione del CICR si snoda tq storie 
di popoli e di individui, intrrecciando­

Foto Cristina Fedele si a loro con la massima discrezione. 
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. Ma gli. oggetti del silenzio irrompo­
no, in via straordinaria, nel silenzio 
del ClCR, con la buona finalità di far 
conoscere le sue attività nelle celle e 
nei campi di prigionia. Spesso mi­
sconosciuta dal grande pubblico pro­
prio pe!' il carattere discreto dei suoi 
interventi, l'opera: del CICR costitui­
sce, soprattutto nel campo della pro­
tezione, una parte essenziale dell'at­
tività dell'istituzione. Iv quest'ambi­
to, gli interventi sono molteplici e di­
versificati: negoziazione con gli Sta­
ti, le autorità carcerarie e militari, vi­
site ai luoghi di detenzione, colloqui 
senza testimoni con i prigionieri, re­
capito di messaggi ai famigliari, ri­
cerca di persone, raggruppamento 
delle famiglie disperse, assistenza 
materiale, medica e morale ai dete­
nuti, azioni contro maltrattamenti e 
torture. E' una triste passerella di si­
tuazioni angosciose e dolorose, dove 
spesso il carcerato confida all' ogget­
to del silenzio la sua sofferenza; og­
getto sovente irFisorio, ma portavoce 
sottile e profondo del dramma di un 
essere umano. 
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